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A tutti i Patriarchi, Primati, Arcivescovi, Vescovi e agli altri Ordinari aventi grazia e comunione con
la Sede Apostolica.
Il Papa Pio IX. Venerabili Fratelli, salute e Apostolica Benedizione.

I benefici di Dio Ci chiamano a celebrare la sua benignità, mentre manifestano una nuova grazia
della sua protezione verso di Noi e la gloria della sua maestà. Infatti già volge al termine il
venticinquesimo anno da quando, per disposizione divina, assumemmo l’incarico di questo Nostro
Apostolato, le cui travagliate circostanze sono talmente conosciute da Voi da non aver bisogno di
un più lungo ricordo da parte Nostra. È evidentissimo, Venerabili Fratelli, per una serie di tanti
avvenimenti, che la Chiesa militante seguita il suo cammino fra frequenti lotte e vittorie; davvero
Dio guida lo svolgimento delle cose e domina sul mondo, che è lo sgabello dei suoi piedi; davvero
si serve spesso di strumenti deboli e spregevoli per compiere con essi i disegni della sua
sapienza.

Nostro Signore Gesù Cristo, fondatore e supremo reggitore della Chiesa, che acquistò col suo
sangue, con l’ausilio dei meriti del Beatissimo Pietro, Principe degli Apostoli, che sempre vive e
presiede in questa Sede Romana, si è degnato di sorreggere e di sostenere, in questo lungo
periodo del Nostro Apostolico servizio, la Nostra debolezza e pochezza, con la sua grazia e la sua
forza, a maggior gloria del suo nome e per l’utilità del suo popolo. Così Noi, sostenuti dal suo
divino aiuto e servendoci costantemente dei consigli dei Nostri Venerabili Fratelli Cardinali di
Santa Romana Chiesa, e più volte anche dei vostri, Venerabili Fratelli, che insieme foste presenti
con Noi qui a Roma in gran numero, adornando questa Cattedra della verità con lo splendore
della vostra virtù e dell’unanime pietà, abbiamo potuto nel corso di questo Pontificato, seguendo i
desideri Nostri e di tutto il mondo cattolico, proclamare con definizione dogmatica l’Immacolata
Concezione della Vergine Genitrice di Dio e decretare gli onori celesti a molti eroi della nostra



religione, l’aiuto dei quali, e soprattutto della divina Madre, non dubitiamo che sarà pronto per la
Chiesa cattolica in tempi tanto avversi. Fu anche in virtù della forza e della gloria divina che
potemmo portare la luce della vera fede in regioni lontane e inospitali, mandandovi gli operai
evangelici; potemmo costituire l’ordine della Gerarchia ecclesiastica in molti luoghi e bollare con
solenne condanna gli errori (forti specialmente in questo tempo), contrari all’umana ragione, ai
buoni costumi e alla società tanto cristiana che civile. Sempre con l’aiuto di Dio, procurammo, per
quanto potevamo, che la potestà ecclesiastica e la civile, sia in Europa, sia in America, fossero
congiunte con un fermo e solido vincolo di concordia; cercammo di provvedere alle molteplici
necessità della Chiesa Orientale, che sempre guardammo con paterno affetto fin dall’inizio del
Nostro Apostolico ministero; recentemente Ci fu concesso di promuovere ed iniziare il Concilio
Ecumenico Vaticano, di cui tuttavia, per le notissime vicende, dovemmo decretare la sospensione,
quando i frutti maggiori in parte erano stati raccolti e in parte erano attesi dalla Chiesa.

E neppure, Venerabili Fratelli, mai tralasciammo di eseguire, con l’aiuto di Dio, ciò che
richiedevano il diritto e il dovere della Nostra potestà civile. Le congratulazioni e gli applausi, come
ricordate, che accolsero gli inizi del Nostro Pontificato, si trasformarono in breve tempo in ingiurie
e assalti, così da costringerci a fuggire da questa Nostra dilettissima Città. Ma quando, ad opera
degli sforzi comuni dei popoli cattolici e dei Principi, fummo restituiti a questa Sede Pontificia,
mettemmo continuamente tutte le Nostre forze e il Nostro impegno per promuovere e assicurare ai
Nostri fedeli sudditi quella prosperità solida e non fallace che sempre riconoscemmo come
fondamentale compito del Nostro Principato civile. Ma poi, l’avidità di un Potente vicino desiderò
ardentemente le regioni del Nostro potere temporale, antepose ostinatamente i consigli delle sette
della perdizione alle Nostre paterne e ripetute ammonizioni e ai Nostri richiami; ultimamente, come
vi è noto, superata di gran lunga l’impudenza di quel Figliol Prodigo di cui leggiamo nel Vangelo,
espugnò con la forza delle armi anche questa Nostra città, che voleva per sé, e la tiene adesso in
suo potere, contro ogni diritto, come cosa che gli appartenga. Non può accadere, Venerabili
Fratelli, che non siamo molto scossi per questa usurpazione tanto empia che subiamo. Siamo
completamente angosciati per l’enorme iniquità di un disegno che mira, distrutto il Nostro potere
temporale, a che siano distrutti, con la medesima operazione, la Nostra potestà spirituale e il
Regno di Cristo in terra, se ciò potesse avvenire. Siamo angosciati dalla visione di tanti gravi mali,
specialmente di quelli che mettono in pericolo la salvezza eterna del Nostro popolo: in questa
amarezza la cosa per Noi più dolorosa è il non potere, a causa della Nostra libertà conculcata,
adoperare i rimedi necessari contro tanti mali. A queste cause della Nostra afflizione, Venerabili
Fratelli, si aggiunge anche quella lunga e miserevole serie di calamità e di mali che per tanto
tempo percossero e afflissero la nobilissima Nazione Francese; serie di mali aumentata
smisuratamente in questi giorni per i tanti inauditi eccessi commessi da una efferata e sfrenata
moltitudine, come l’atroce delitto dell’empio parricidio consumato con l’esecuzione del Venerabile
Fratello Vescovo di Parigi; ben capite quali sentimenti devono suscitare in Noi tali delitti, che
hanno riempito il mondo intero di paura e di orrore. Infine, Venerabili Fratelli, abbiamo anche
un’altra amarezza, perfino superiore alle altre, nel vedere tanti figli ribelli, sottoposti a tante e tanto
gravi censure, che, non preoccupandosi affatto della Nostra voce paterna, né della loro salvezza,
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continuano tuttora a disprezzare il tempo della penitenza offerto da Dio, e preferiscono
superbamente sperimentare l’ira della divina vendetta piuttosto che il frutto della misericordia, fin
che sono in tempo.

Ma ormai, attraverso tante vicissitudini, con la protezione di Dio clementissimo, vediamo giunto il
giorno anniversario della Nostra esaltazione al Soglio pontificio nel quale – come succedemmo
nella Sede di San Pietro, benché infinitamente inferiori ai suoi meriti – risultiamo essergli uguali
nella durata del servizio Apostolico. Questo è davvero un nuovo, singolare e grande dono della
divina bontà, concesso dalla volontà di Dio solo a Noi, in un così lungo elenco di santissimi Nostri
Predecessori per il lungo periodo di diciannove secoli. Anche in questo riconosciamo una più
ammirabile benevolenza divina verso di Noi, quando vediamo che in questo tempo Noi siamo stati
considerati degni di patire persecuzione per la giustizia, e quando osserviamo quel meraviglioso
affetto di devozione e di amore che anima potentemente il popolo cristiano su tutta la terra, e lo
spinge con unanime sentimento a questa Santa Sede. Poiché questi doni furono conferiti a Noi
così immeritevoli, impegniamo tutte le Nostre deboli forze per esprimere il Nostro ringraziamento
nel debito modo. Perciò, mentre chiediamo all’Immacolata Vergine Madre di Dio che ci insegni,
con il suo medesimo spirito, a rendere gloria all’Altissimo con quelle sublimi parole “Grandi cose
fece in me l’Onnipotente”, preghiamo istantemente anche Voi, Venerabili Fratelli, ad elevare con
Noi a Dio, insieme alle greggi a Voi affidate, cantici ed inni di lode e di ringraziamento.
“Magnificate il Signore con me”, diciamo con le parole di Leone Magno, ed esaltiamo il suo nome
a vicenda, affinché tutte le grazie e le misericordie che ricevemmo, tornino a lode del loro autore.
Comunicate poi ai vostri popoli il Nostro ardente amore e i gratissimi sentimenti del Nostro animo
per le loro bellissime testimonianze di pietà filiale verso di Noi e per i doveri compiuti così a lungo
e con tanta perseveranza. Noi infatti, per quanto Ci riguarda, potendo usurpare a buon diritto le
parole del Vate del Re “Il mio abitare è stato prolungato”, con l’aiuto delle vostre preghiere ormai
desideriamo questo, cioè conseguire la forza e la fiducia di rendere la Nostra anima al Principe dei
Pastori, nel cui seno sono il refrigerio ai mali di questa vita turbolenta e travagliata e il beato porto
dell’eterna tranquillità e della pace.

Perché poi torni a maggior gloria di Dio quanto per sua benevolenza si aggiunse ai benefici del
Nostro Pontificato, aprendo in questa occasione il tesoro delle grazie spirituali, diamo a Voi,
Venerabili Fratelli, la potestà, ciascuno nella propria Diocesi, d’impartire la Benedizione Papale
con annessa indulgenza plenaria, come usa fare la Chiesa, con la consueta Nostra autorità
Apostolica, il sedici o il ventuno di questo mese o in altro giorno a vostra scelta. Desiderando poi
provvedere al bene spirituale dei fedeli, con la presente lettera concediamo nel Signore che tutti i
cristiani, tanto secolari che regolari di entrambi i sessi, in qualunque luogo della vostra Diocesi si
trovino, i quali, purificati dalla confessione sacramentale e nutriti della santa comunione,
eleveranno a Dio devote preghiere per la concordia dei Principi cristiani, l’estirpazione delle eresie
e l’esaltazione della Santa Madre Chiesa nel giorno che voi avrete designato o scelto per impartire
la predetta Benedizione per Nostra autorità (oppure, nelle Diocesi in cui sia vacante la Sede
Episcopale, i Vicari Capitolari del tempo avranno scelto o designato) possano ottenere
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l’indulgenza plenaria di tutti i loro peccati. Non dubitiamo affatto che in questa occasione il popolo
cristiano sia stimolato con maggiore efficacia a pregare, e così per le preghiere moltiplicate
meritiamo di ottenere quella misericordia che la visione di tanti mali presenti non Ci permette
d’invocare celermente.

Per Voi nel frattempo, Venerabili Fratelli, chiediamo a Dio Onnipotente costanza, speranza celeste
e ogni consolazione, e di queste cose vogliamo che sia auspicio e testimonianza della Nostra
particolare benevolenza la Benedizione Apostolica, che impartiamo con tutto il Nostro cuore a Voi,
al Clero e al popolo affidato a ciascuno di Voi.

Dato a Roma, presso San Pietro, il 4 giugno, giorno sacro alla Santissima Trinità, dell’anno 1871,
venticinquesimo del Nostro Pontificato.
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